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IL DIBATTITO SUL MARXISMO EIA SCIENZA 

Qualeteoria? 
La condanna del dogmatismo non può fungere 
da alibi alla necessità di scegliere ipotesi com
patibili con una prospettiva di trasformazione 
All'intervista che Ludovi

co Geymonat, Giulio Gio
rello ed io abbiamo rilascia
to al settimanale L'Espres
so, Giovanni Berlinguer ha 
replicato con un articolo di 
cui non possono che essere 
incondizionatamente apprez
zate la penetrazione, l'one» 
sta e, soprattutto, la concre
tezza e la riluttanza a racco
gliere ed esasperare gli 
spunti polemici che, «pure, 
non mancavano in alcuni 
passi degli interventi in que
stione. Una risposta così co
struttiva sgombra perento
riamente il terreno dagli 
aspetti meno elevati e ri
spondenti ad esigenze di ca
rattere generale e sociale 
della discussione in corso e 
richiede, per obbligo di cor
rettezza, contributi che, tra
lasciando ogni manifestazio
ne di particolarismo, cerchi
no di collocarsi sul piano 
di quello stimolo verso una 
maggiore razionalità scien
tifico-sociale che Berlinguer, 
giustamente, auspica. 

Un equivoco 
da dissipare 

L'indicazione, come terre
no sul quale condurre il di
battito, di questa razionalità 
vale, a mio giudizio, a dissi
pare un primo equivoco. Il 
problema che, personalmen
te, mi sta a cuore e che ri
tengo sia alla base anche 
delle preoccupazioni degli 
altri intervistati, non è cer
to quello di un'investitura 
che sancisca l'elevazione dei 
nostri contributi al ruolo, 
addirittura, di ideologia uf
ficiale del partito: una mo
tivazione, anche inconfessa
ta o non del tutto consape
vole, di questo genere var
rebbe, da sola, a vanificare 
ogni appello al « coraggio 
del sapere » e all'* apertu
ra, alla disponibilità al dia
logo tipiche del vero scien
ziato» ed equivarrebbe, di 
per sé, a una scelta di bu-
rocraticismo certo inconci
liabile con quell'atteggia
mento critico che invece ci 
sentiamo impegnati a per
seguire. 

Ciò che invece mi interes
sa, al contrario, è la defini
zione della possibilità di una 
proiezione « culturale » sul 
domani e la determinazione 
dei mezzi più atti a darle 
corso, nella duplice convin
zione che: 1) siano necessari 
un progetto democratico e 
un processo di sviluppo so
ciale che non facciano per
dere di vista le prospettive 
ideali nelle quali il marxi
smo si è sempre riconosciu
to; 2) per ' fare effettiva
mente emergere dall'oggi 
questo domani occorra im
pegnarsi nell'elaborazione e 
nello sviluppo di una cultu
ra nuova, capace di riassu
mere la sua funzione di sti
molo allo sviluppo storico 
e a quell'orientamento del
la produzione, dei comporta
menti e delle idee verso 
progetti razionali di rinno
vamento sociale di cui parla 
anche Berlinguer. 

Ma, appunto, l'indicazione 

A Mosca 
convegno 

ìt aio-sovietico 
sulla musica 

L'I 1-18 dicembre avrà 
luogo a Mosca un conve
gno dedicato agli orienta
menti e all'organizzazio
ne della vita musicale in 
Italia e in Unione Sovie
tica. 

li convegno, che avrà 
per tema «La creazione 
musicale e la società », si 
articolerà su una serie di 
relazioni sovietiche e ita
liane. alle quali seguiran
no gli interventi. 

n dibatito. d'altra parte, 
verterà anche sulle musi
che e gli autori eseguiti 
nel corso dei concerti sin
fonici e da camera che 
accompagneranno il con
vegno. 

Circa le esecuzioni, sulla 
base del reciproco im
pegno di dare la più aper
ta informazione delle ten
denze e degli indirizzi pre
senti nella vita musicale 
dei due paesi saranno ese
guiti. degli italiani, musi
cisti quali Petrassi, Nono, 
Beilo Donatoni Casti
glione Zafred. Testi, Sctar-
nno. Bettinelli, Rota. 
Lombardi, Madema, Bus-
sotti. Togni, Guarnieri, 
ecc. Da parte sovietica si 
sono fatti, fra gli altri, 
i nomi di Slonimskij, Sch-
nitke. Denisov, Grimblat, 
Novikov ecc. 

In occasione del conve
gno, che segue quello or
ganizzato lo scorso armo 
a Pesaro dall'associazione 
Italia-URSS sui quoblemi 
dell'educazione musicale 
nei due paesi sarà allestì-
taluna mostra di musiche, 
dischi, incisioni, con at-
treaatore di «scotto. 

dei pericoli insiti nel restar 
fermi all'oggi e la consape
volezza dell'esigenza di una 
proiezione, di un progetto e 
di un orientamento implica
no conseguenze ben precise. 
Implicano, in primo luogo, 
la necessità di una corretta 
distinzione tra condanna del 
dogmatismo e forme di aper
tura talmente indiscrimina
te e prive degli opportuni 
« filtri » da costituire solo 
motivo di disorientamento e 
confusione. 

Ho cercato di chiarirlo già 
nell'intervista in oggetto: 
tipici della ricerca scientifi
ca e di un atteggiamento 
culturale serio e responsa
bile non sono certo né lo 
eclettismo, né quella « ciar
lataneria conciliativa » che 
conduce all'idea che si possa 
o si debba programmatica
mente accettare qualunque 
forma di novità o di fermen
to che provenga dall'esterno. 
Apertura, a mio modo di ve
dere, significa vera disponi
bilità a mettere continua
mente in discussione le pro
prie posizioni senza preclu
sioni settarie verso le opi
nioni degli altri, significa ca
pacità di sottoporre le pro
prie idee al fuoco delle obie
zioni, senza però cadere nel
la rinuncia a imporre un si
mile vaglio e cimento anche 
alle concezioni altrui. Si
gnifica, soprattutto, ricono
scimento dell'esigenza di di
sporre di criteri affidabili, 
non rigidi, certamente, né 
fondati su presupposizioni di 
validità assoluta, ma comun
que in grado di porci in con
dizione di discernere le im
postazioni corrette e feconde 
da altre che invece tali non 
sono. 

Certo, nessuno ha in tasca 
la verità, e chi pensa di di
sporne come di un proprio 
bene esclusivo è sicuramen
te d'ostacolo al libero svilup
po delle idee: ma questa 
constatazione, invero ovvia 
e banale, non può esimere 
nessuno, specialmente chi 
ha precise responsabilità po
litiche e sociali, dal dovere 
di prendere posizione. 

Faccio un esempio con
creto, tra i tanti possibili, 
onde evitare che ciò che ho 
appena detto venga male in
terpretato e che si generino 
equivoci. Negli ultimi tem
pi, sulla stampa di partito, 
si è fatto un gran parlare 
della necessità di un recupe
ro di Nietzsche, di Heideg
ger e del pensiero negativo. 
Questo recupero è stato pro
spettato in modo tale da la
sciare chiaramente intende
re il tipo di programma 
che lo sostiene: favorire il 
dissolversi dei legami della 
politica con l'economia, da 
una parte, e con la cultura, 
dall'altra, allo scopo di 
confinare il politico in uno 
spazio autonomo in cui, co
me soli termini di giudizio 
e di confronto, vadano as
sunti l'efficienza, la mag
gior < quantità di informa
zioni » disponibili, il potere 
di imporre un ordine tra i 
molti possibili, di semplifi
care, organizzare, razionaliz
zare, in una parola, di do
minare la sfera del < mate
riale» in modo da permet
tercene l'uso. La verità, in 
questa prospettiva, altro 
non sarebbe che funzione di 
questo nostro bisogno di 
fruizione. 

Ora questo programma 
che, malgrado i paludamen
ti di critica dissolvente del 
dato di cui si adoma, è, 
nella sua sostanza, permea
to da uno spirito di natura 
efficientistico - tecnocratica, 
che disconosce ogni pro
spettiva e tensione ideale, in 
qual misura può essere con
siderato compatibile con 
quel «contributo di scienza» 
die deve materializzarsi nel
la « creazione di una co
scienza scientifica che sia 
anche coscienza delle tra
sformazioni sociali », di cui 
parla Giovanni Berlinguer? 
Qui il problema in gioco 
non è quello del « predomi
nio di una scuola» o del 
€ riconoscimento di una 
ideologia ufficiale del movi
mento operaio »: la questio
ne concerne invece quel do
vere di onestà intellettuale, 
di chiarezza, di esplicitazio-
ne dei presupposti in base 
ai quali si pensa e si agisce. 
senza il quale il proposito di 
favorire una maturazione e 
una crescita della coscien
za sociale e collettiva ri
schia di rimanere sulla 
carta. 

L'obiettivo di far emerge
re un rapporto scienza-socia
lismo originale e profon
do, che riesca a valersi del 
contributo delle forze mi
gliori del pensiero creativo 
ma anche e soprattutto del
la massa dei lavoratori, esi
ge grande chiarezza e au
tentico coraggio: a tal fine 
occorre precisare senza ten
tennamenti le prospettive 
« cai si tende, gli scopi che 
si * intendono raggiungere, 
gli stranienti con cui si ri-

Impressioni di un ritorno in Cina 
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tiene di poterli conseguire. 
E nell'indicare sia le mete, 
sia i mezzi occorre... sce
gliere: la giusta condanna 
del dogmatismo non può 
fungere da alibi per sottrar
si a questo elementare ob
bligo, non può cioè costitui
re un paravento dietro il 
quale nascondersi per evita
re di prendere posizione sul 
problema fondamentale del
le compatibilità tra i propri 
traguardi ideali e le conce
zioni teoriche che vengono 
proposte come idonee ad 
approssimarsi ad essi. 

Sono anch'io del parere 
che il problema culturale 
fondamentale per il movi
mento operaio è la ricerca 
dei modi di una esperienza 
democratica di massa. Pro
prio tale ricerca, però, fa 
balzare in primo piano la 
questione del nesso tra po
litica ed economia, da una 
parte, e rinnovamento cul
turale, inteso come conqui
sta ideale delle masse ad una 
forma collettiva di gestio
ne ed incanalamento delle 
trasformazioni sociali, dall'al
tra. Il carattere imprescin
dibile di tale nesso pone del
le limitazioni naturali, non 
forzate e artificiose, alla li
bertà di accoglimento e ac
cettazione delle forme di 
espressione culturale, nel 
senso che traccia dei confini 
ben precisi tra forme fun
zionali allo sviluppo storico 
che si progetta e forme che 
sono invece obiettivamente 
d'ostacolo ad esso. Ciò, ov
viamente, non significa che 
queste ultime vadano repres
se: ma da qui a farle pro
prie e prospettarne, in termi
ni che non possono che es
sere forzati, l'inclusione nel 
proprio patrimonio ideale, 
corre una certa differenza. 

Nessuna 
nostalgia 

Sbaglierebbe, pertanto, e 
di grosso, chi vedesse in que
sti richiami una sia pur 
latente manifestazione di no
stalgia per lo stalinismo e 
lo zdanovismo: il problema 
che si vuole mettere al cen
tro dell'attenzione non è cer
to quello della restrizione 
della • libertà d'espressione 
artistica e culturale, ma, al 
contrario, quello della ne
cessità di opporsi con tutte 
le forze al ridimensionamen
to del proQetto democratico 
che scaturirebbe, inevitabil
mente, da un allentamento 
dei legami tra programma di 
ricomposizione politica e pro
spettive ideali e culturali 
conformi all'esigenza di rea
lizzazione della democrazia 
nella sua accezione più va
sta, tale cioè che in essa 
la classe operaia e le masse 
non si limitino ad esercita
re una funzione delegata. 
Da questo punto di vista oc
corre sottolineare il perico
lo che la ricezione indiscri
minata degli strumenti teo
rici più disparati e tra loro 
incompatibili sfoci, per ov
via impossibilità di comporli 
in un quadro omogeneo, nel
la tentazione di fare a me
no di qualunque punto di 
riferimento ideale e cultura
le e nella negazione dell'im
portanza di quella « proie
zione culturale sul domani » 
di cui si parlava all'inizio. 
In tal caso l'apertura alla 
cultura, proprio per il suo 
carattere incontrollato, fini
rebbe col tradursi nel suo 
esatto contrario, vale a di
re nella negazione del ruolo, 
del significato e dell'inciden
za della cultura medesima 
sull'attività politica. 

Le conseguenze di un si
mile esito sarebbero cata- ( 
strofiche e tali da pregiudi- | 
care l'efficacia di quella di
fesa della razionalità e del 
progresso che il partito, giu
stamente, indica come uno 
dei suoi compiti prioritari: 
sarebbe infatti diffìcile, in 
una tale eventualità, dispor
re di armi e strumenti ca
paci di rovesciare « il qua
dro di irrazionalità e insicu
rezza che minaccia di rende
re prevalenti le forze distrut
tive su quelle produttive » 
(Badaloni). 

Questi e non altri sono. 
per quel che mi riguarda, 
la matrice e il significato 
dell'esortazione rivolta ai 
compagni dalle colonne del
l'Espresso. Le motivazioni 
alla base di questa iniziati
va possono certo venir con
testate e criticate: mi spia
cerebbe però se per sospet
to, pigrizia o comodità di 
risposta si trasponesse la di
scussione su un terreno di
verso, magari più facile e 
meno rispondente a quella 
richiesta di franchezza e con
cretezza, avanzata da Giovan
ni Berlinguer e alla quale 
non posso che associarmi. 

Silvano Tagliagamb* 

DA UNA FABBRICA DI CANTON 
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Operai e dirigenti illustrano i cambiamenti intervenuti dopo la caduta dei « quattro » - Come viene impostato adesso il 
rapporto tra produzione e rivoluzione - Il bilancio di una famiglia di lavoratori - Esperienze della Comune popolare Hsinhua 

DI RITORNO DALLA CINA 
— Sulle pareti ed attraverso 
le corsie dei capannoni della 
« Fabbrica di macchine uten
sili di tipo pesante di Can 
ton » corrono striscioni con i 
grandi caratteri delle parole 
d'ordine vecchie e permanen
ti. e di quelle relativamente 
nuove: « Molto, presto, bene, 
economicamente », e « Impa
rare da Taching » (Taching 
è il grande campo petrolifero 
del Nord Est « creato » dal 
nulla e con scarsi mezzi ne
gli anni sessanta, ed indica
to da Mao Tse tung come 
esempio di ottimo sviluppo in
dustriale nella Cina sociali
sta). 

Parole d'ordine non scrit
te vengono, dai responsabili 
della fabbrica o da operai 
coi quali parliamo, riferite 
come esempio delle « assur
dità » dette dagli esponenti 
della linea perdente, i «quat
tro v: « Meglio la lentezza nel 
socialismo, che la rapidità 
capitalistica. Meglio la rivo
luzione, della produzione. Me
glio essere rossi, che esperti. 
Abbasso i regolamenti, stru
menti di oppressione ». Sono 
il sunto ed il nocciolo delle 
impostazioni che vengono ora 
criticate, come crediamo, in 
quelle riunioni che erano in 
corso mentre passavamo in 
macchina attraverso il com
plesso « integrato » dello sta
bilimento: officine, abitazio
ni, macchie di alberi, pollai 
familiari, scuole. Attraverso 
le finestre vedevamo operai 
attenti, e « quadri » che te
nevano rapporto. 

A noi il rapporto lo tenne. 
inaspettatamente perché era 
vamo andati a visitarlo solo 
per vedere come viveva, e 
dove, una famiglia operaia, e 
farle i conti in tasca, un ope
raio trentenne eletto due an
ni fa vice capo reparto. I 
conti in tasca, nel piccolo 
« salottino » della sua picco
la abitazione di trenta metri 
quadrati scientificamente di
visi, vennero presto fatti: sei 
in famiglia, cinque che gua
dagnano. Salario suo, yuan 
46,20 (il salario minimo è di 
yuan 39,50 e quello massimo 
118,50, su un arco di otto 
livelli salariali): salario del
la moglie (operaia diventata 
medico) yuan 41; salario del
la prima sorella yuan 54; sa
lario della seconda sorella 
yuan 39; pensione della ma
dre yuan 30; la terza sorel
la minore non lavora ancora. 
Affitto yuan 3 al mese. Una 
radio, libri, quattro biciclet
te, due macchine da cucire. 
Potrebbe comprare la TV, ma 
non ne sente la necessità. 
(uno yuan è oggi pari a cir
ca 450 lire italiane, ma è 
inutile tradurre in lire il to
tale delle entrate della fa
miglia, che vanno rapportate 
al costo della vita, calcolabile 
in 15-20 yuan al mese a 
testa). 

Il « rapporto politico » Io 
tenne proprio partendo dai 
salari, e dal concetto che la 
differenza salariale rimarrà 
« fino al comunismo » in ba
se al principio che nella fa
se attuale esso è calcolato 
secondo il lavoro e secondo 

le capacità. Le differenze, ag
giunse, debbono diminuire, e 
con lo sviluppo della produ
zione e la creazione della ne
cessaria base materiale il 
principio comunista verrà 
man mano realizzato. 
• Appunto: la « base mate-

< riale ». Vedete, disse, i tquat-
tro» sostenevano l'assurdità 
che è meglio la lentezza nel ' 
socialismo della rapidità nel 
capitalismo, e questo princi
pio aveva avuto una influen
za negativa sugli operai, spe-
eie sui giovani, che così la
voravano meno. Il sistema 
socialista, al contrario, deve 
sviluppare la produzione più 
rapidamente di quello capita
lista. 

Polemica 
insistente 

Qualcuno allora chiese: ma 
dopo la caduta dei « quattro », 
c'è stato un mutamento nel
la posizione dei « quadri » ? 
Ed era questa una domanda 
che toccava il non facile pro
blema della funzione e del 
ruolo di dirigenti ed operai 
nella fabbrica. 

Secondo me, rispose il vi
ce capo reparto, il più gran
de mutamento è consistito 
nell'emancipazione mentale. 
Ciò significa che i € quadri» 
hanno potuto liberarsi del far
dello ideologico che i « quat
tro » facevano pesare. Vede
te ad esempio il problema dei 
regolamenti per la produzio
ne. lo avevo partecipato alla 

elaborazione dei regolamenti 
per il mio reparto, ma i 
« quattro » dicevano che i re
golamenti erano strumenti di 
oppressione per controllare 
gli operai. Non ero libero di 
dare libero cono a questi 
regolamenti, di farli osserva
re, perché avevo paura di an
dare contro il loro giudizio. 
Dopo la caduta dei « quattro», 
ho capito die è giusto che ci 
siano dei regolamenti. 

Esiste, venne chiesto, il pe
ricolo die insorga una con
traddizione fra lui e gli ope
rai? Si. rispose, questo peri 
colo esiste, ma la schiaccian
te maggioranza degli operai 
rispetta come me i regola
menti. Se qualcuno non li ri
spetta. ricorriamo alla poli
tica dell'educazione e della 
critica. Esempio: c'era un 
operaio, che abita lontano da 
qui. che arrivava sempre in 
ritardo al lavoro. Se ne scu-

j sarti dicendo che aveva fatto 
tardi la sera perché era an
dato al cinema. E noi gli 
dicemmo che il divertimento 
è necessario, ma è un fatto 
del tutto personale. E abbia
mo chiesto a sua moglie di 
aiutarlo a correggersi. 

Una dirigente dell'ufficio di 
segreteria del comitato rivo
luzionario della fabbrica (una 
fabbrica, va tenuto presente. 
le cui dimensioni sono oggi 
pari a dieci volte quelle pre-
1956. ed a tre volte quelle del 
1965, l'anno cne precedette 
la rivoluzione culturale) 
esemplifica ulteriormente U 
contrasto con la linea attri-

Le novità grafiche nella campagna elettorale del PCE 

MADRID — Negli uffici di propaganda del PCE 

Sui muri spagnoli 
Si riscopre la « cultura » del manifesto - Rapidità di messaggio e semplicità di immagini 
nella propaganda comunista - Un'antica tradizione nell'iconografia del « bizzarro » 

Sono andato in Spagna per 
seguire la campagna elettora
le, incuriosito e interessato 
dalla simbologia degli stru
menti dt comunicazione di 
massa adottati dai partiti 
dopo una lunga astinenza du
rata per oltre quarant'anni. 

Il panorama che la grafica 
dei partiti ha offerto non si 
dissocia dalle campagne elet
torali che siamo abituati a 
vedere nel nostro paese: tutti 
i partiti (escluso il PCE) si 
sono rivolti agli «specialisti' 
di altri paesi e alle loro cas
se, il PSOE di Felipe Gonza-
les ha ricevuto massicci aiuti 
soprattutto dalla Germania 
federale di Schmidt, e anche 
tutti gli altri partiti non 
hanno avuto scrupoli a farsi 
lautamente finanziare: la loro 
ricca propaganda trasudava 
raffinatezza pubblicitaria, 
quadricromie stupende nella 
forma ma vuote nel contenu
to. classico abbecedario della 
pubblicità della civiltà dei 
consumi. Spazi pubblicitari 
comprati con milioni e mi
lioni di pesetas in tutte le 
città e in sperduti paesini. la 
spesa ad esempio stanziata 
solo per comperare spazi 
pubblicitari dal partito di 
Suarez, la formazione che ha 
vinto le elezioni, ha superato 
di molto la spesa globale del 
partito comunista spagnolo. 

Da questo panorama si è 
distaccata notevolmente la 
grafica del PCE, che si è 
sforzata di recuperare un'an
tica tradizione così ricca in 
questo paese. 

La breve campagna eletto
rale è stata affrontata dai 
comunisti con grande slancio. 
Tutta la propaganda è stata 
svolta all'insegna del «bizzar
ro», ci si è sforzati di trovare 
una coesione con la realtà 

del paese impostando una 
campagna svelta ed efficace 
dalla quale traspare uno sta
to d'animo radicato nella 
storia della Spagna. Natu
ralmente il tutto è avvenuto 
con improvvisazione, non po
teva essere altrimenti per un 
partito legalizzato a meno di 
un mese dal voto, l'unico 
quindi che in poche settima
ne ha dovuto pianificare la 
campagna elettorale. 

E' stato detto che la grafi
ca è il biglietto da visita di 
un partito, di una organizza
zione. ecc. Si tratta di 
un'espresione discutibile ma 
pertinente. Arrivando in 
Spagna l'impressione che si 
ha della grafica del PCS è di 
una grafica vivacissima. Dal 
manifesto politico, culturale, 
sociologico al'.e diverse pub
blicazioni che riguardano l'e
ditoria. ai depliants propa
gandistici. tutto ha un filo 
conduttore che rispecchia il 
carattere estroverso degli 

.spagnoli. Infatti si può dire 
che la grafica del partito 
comunista esprima con i suoi 
segni la mai smarrita spe
ranza di un domani migliore, 
per troppo tempo repressa, e 
prepotentemente riesplosa 
dopo la fine della dittatura. 
Che la grafica del Partito 
comunista di Spagna stia vi
vendo un momento assai 
brillante sono molti a rico
noscerlo: non a caso si è 
cominciato a parlare di «arte 
nuova». 

La particolare cura con cui 
vengono studiate ed eseguite 
le opere rivolte all'opinione 
pubblica si traduce in un'ec
cezionale validità espressiva. 
Basta ricordare, per esempio, 
1 manifesti dedicati alle don
ne, oppure l manifesti pret
tamente politici che stupi

scono per la rapidità di mes
saggio e la semplicità del
l'immagine. 

Nel panorama della grafica 
internazionale, quella del 
partito comunista di Spagna 
si sta caratterizzando per il 
suo gusto del «bizzarro». 
Questo fenomeno affiora un 
po' dappertutto, si va impo
nendo come dimensione gra
fica moderna. Anche in Italia 
stiamo assistendo alla risco
perta del «bizzarro»: si pensi 
agli sforzi che vengono fatti 
in campo strettamente pub
blicitario (per la verità piut
tosto penosi) e anche in 
quello del manifesto politico. 

Il «bizzarro» con le sue a-
perture tra il visionario e il 
fantastico, è fenomeno non 
nuovo, presente in quasi tut
te le civiltà figurative, com
prese quelle primitive. 

Dalle maschere degli abori
geni australiani ai «bestiari» 
medioevali europei, il «biz
zarro» percorre un itinerario 
che tocca le geografie più 
remote e i momenti di più 
alta civiltà. E non è riferibile 
alle stagioni in cui la cultura 
tende in prevalenza verso le 
agitate aree dell'irrazionale 
nonostante che nell'irraziona
le il bizzarro trovi un terreno 
fertile di sviluppo. Da Goya a 
Bosch, da Moreau a Redcn 
da Bresding a Beardsley. La 
simbologia mtsticheggiante 
ha costituito sempre una mi
niera per la iconografia arti
stica. 

L'carte nuova» che appun
to accompagna la riscoperta 
e il diffondersi del manifesto 
litografico ad alta tiratura, 
asseconda per sua natura le 
tendenze al «bizzarro». Non 
solo gli artisti ma anche gli 
attacchini sono influenzati da 
questa torta di apertura al 

; fantastico: i ' manifesti del 
! PCE sono di formato quadra-
i to settanta per settanta, nel 
| quadrato è costruito un mo

dulo sempre dello stesso co 
lore che consiste in una serie 

! di fasce che partono dal ros
so pieno sino a degradare nel 

! giallo. A latere a secondo del-
j la costruzione del manifesto. 
; il quadrato e rotto da una 
| fascia trasversale nella quale 

è collocato il simbolo del 
PCE. Ebbene ponendo a rao' 
di carta da parati quattro 
manifesti, al centro di essi si 

ì viene a formare un rombo al 
centro del quale viene attac
cata una decalcomania del 
simbolo: è un gioco di gran
de efficacia e gradevolezza, il 
modulo non era stato inven
tato per questa funzione: è 
stato scoperto dagli attacchi
ni perchè il manifesto co
struito in questo modo «biz
zarro» stimola la fantasia, 
con un duplice risultato; un 
grande effetto e uno stimolo 
alla partecipazione dell'atti
vista. 

I Nel volgere di pochi anni 
la grafica in Spagna è stata 
sconvolta in tutta la sua e-
stensione da un vento rivolu
zionario: dall'impostazione 
tipografica dei volumi e delle 
riviste della sinistra, al mani
festo. trionfa il gusto del 
«bizzarro» con le sue associa
zioni inattese d'immagini, con 
le sconcertanti proposte, con 
gli choc disposti a catena. 

Chi osservi dall'esterno le 
evoluzioni dei linguaggi gra
fici non può non accorgersi 
della straordinaria carica ri
voluzionaria della grafica del
la sinistra spagnola, che sen
za dubbio si sta imponendo 
all'attenzione del mondo. 

Francesco Italiani 

buita ai « quattro ». Essi pò 
nevano, disse, la rivoluzione e 
la produzione in contrasto V 
una con /'altro. Se qualcuno 
si dava da fare per snliippa-
re la produzione, renira boi-
loto come « sostenitore della 
teoria delle forze produttive», 
e sostenevano che quando la 
rivoluzione va bene, anche la 
produzione, come conseguen
za naturale, va bene. C'erano 
dei quadri che per questo 
temevano di lavorare per la 
produzione. 

Erano assurdità che, ripe
tute dai giornali e dalla ra
dio e dalla televisione, che 
erano controllate da loro, in
fluenzavano la gente. Ma nel
la nostra fabbrica la mag
gioranza degli operai aveva
no boicottato queste assur
dità. Al reparto fusione, per 
esempio, gli operai si erano 
organizzati per studiare le 
opere di Marx, Engels, Lenin. 
Stalin e del presidente Mao, 
ma badavano anche alla pro
duzione, realizzando l'obbiet
tivo. e realizzando un record 
assoluto. 

Questo il quadro nella fab
brica. Nella Comune popola
re di Hsinhua, a qualche de
cina di chilometri da Canton 
(chilometri e chilometri di 
strada asfaltata tra risaie di 
un verde accecante) il qua
dro generale non è diverso, 
ma con qualche dettaglio in 
più. Quando la rivoluzione va 
bene la produzione si eleva 
spontaneamente?, sì chiede il 
dirigente del comitato rirolu-
zionario che ci riceve. E sì 
risponde: era una sciocchez
za. Il presidente Mao ci ave
va insegnato che bisogna fare 
la rivoluzione e promuovere 
la produzione. Ma quando la
voravamo per la produzione, 
ci definivano sostenitori del
la produttività, ed era questo 
che legava i « quadri » mani 
e piedi. 

Le conseguenze erano serie 
soprattutto sui dirigenti di ba
se, perché chi lavorava per 
la produzione non correva al
cun pericolo, ma chi promuo
veva la rivoluzione correva il 
rischio di essere criticato e 
attaccato. Così i dirigenti di 
base, quando tenevano i loro 
rapporti, parlavano molto di 
politica, e poco di produzione. 
Parlavano di politica e poi 
aggiungevano: per la produ
zione, fate voi. Abbiamo ri
sentito di questa influenza ne
gativa. Esempio: nel 1973 la 
brigata Talin della nostra Co
mune, nel pieno della stagio
ne agricola, fu colpita da 
inondazioni e da una invasio
ne di insetti. 1 dirigenti, non 
organizzarono le masse per 
combattere questa calamità. 
Le organizzarono invece per 
studiare politicamente. Tutti 
studiavano, e nessuno produ
ceva. Hanno perso così 400 
mila « cin » (200.000 chili) di 
cereali. L'anno scorso, nella 
stagione piena, si è prestata 
attenzione alla produzione, e 
la brigata ha aumentato la 
produzione di 600.000 « cin ». 
Adesso i dirigenti di base 
nelle riunioni spiegano per fi
lo e per segno le cose della 
rivoluzione, e per filo e per 
segno le misure per la pro
duzione. E' diverso, come ve
dete. 

Dopo la conferenza tenuta 
sotto la parola d'ordine del 
presidente Mao « In agricol
tura imparare da Tachai » si 
lavora più in dettaglio, con
cluse il dirigente della Co
mune. Quando si lavora, si 
lavora; quando si studia, si 
studia. Prima ci si lasciava 
andare. 

L'esempio della brigata Ta- ', 
Un, dove si pensava solo a 

studiare ed a « fare la rivo
luzione v, ma non a produrre, 
non era generalizzato nella 
Comune Hsinhua, che nel 
complesso anche al tempo dei 
«quattro» non ha diminuito 
la produzione, ed anzi l'ha 
notevolmente aumentata. Ma 
senza i « quattro », spiega il 
dirigente, la produzione sa
rebbe .stata ancora più ele
vata. Avremmo avuto un 
grande aumento. Non avrem
mo perso tempo. 

.Aleramo scritto nel nostro 
primo articolo che, riferendo 
delle cose viste e udite nel 
corso del nostro troppo breve 
soggiorno in Cina, avremmo 
cercato di sfuggire al tranello 
o alle tentazioni delle senten
ze. E come sarebbe possibile 
emettere sentenze — cioè 
trarre conclusioni e dare giu
dizi definitivi — se nella stes
sa Cina la lotta è in pieno 
corso, il confronto permanen
te e lo studio delle questioni 
in continuo svolgimento? La 
immagine cìie avevamo colto 
passando per i viali della 
fabbrica di Canton. l'imma
gine degli operai che studia
vano — lo studio è di due 
ore alla settimana per gli 
operai, e di sei ore per i di
rigenti — era solo un fram
mento di una realtà che an
drebbe moltiplicata sulla sca
la della Cina, i cui abitanti 
sono otto o novecento milio
ni. i cui villaggi sono centi
naia di migliaia, le fabbriche 
grandi e piccole innumerevoli, 
ed il cui futuro è ancora da 
costruire. I modi ed i tempi 
saranno decisi dal dibattito in 
corso, e dalla natura del 
€ grande ordine » che si sta
bilirà dopo la grande crisi po
litica vissuta dopo la morte 
di Mao Tsetung. 

Una corsa 
contro il tempo 
L'obiettivo è comunque 

chiaro. Nel suo saggio sul 
quinto volume delle opere 
scelte di Mao, il presidente 
Hua Kuo-feng è stato a questo, 
proposito esplicito: « Il socia
lismo è di gran lunga supe
riore al capitalismo. Esso ci 
mette in grado di procedere 
più rapidamente del capita
lismo nell'espansione della 
produzione, industrializzare 
il paese in un periodo relati
vamente breve, e superare 
passo a passo il capitalismo 
nella produttività del lavoro. 
Noi dobbiamo espandere la 
produzione il più rapidamen
te possibile sotto il sociali
smo. perché questo è il sole 
modo per soddisfare gradual
mente le crescenti necessità 
del popolo, e continuare ad 
ampliare la base materiale 
del sistema socialista. Il con
solidamento del socialismo e-
sige, tra le altre condizioni, 
una forte base materiale. Per 
difendere il sistema sociali
sta, è imperativo disporre di 
una potente difesa nazionale. 
e quindi di una potente forza 
economica. Senza un aito gra
do di industrializzazione del 
paese, è impossibile per il 
socialismo ottenere la vittoria 
finale sul capitalismo ». 

E' « una corsa contro il 
tempo », come è stato detto. 
e il tempo — i prossimi anni, 
cioè — dirà come i problemi 
che essa pone alla Cina sa
ranno stati affrontati, e ri
solti. 

Emilio Sarzi Amadè 

I precedenti articoli sono 
stati pubblicati il 25 e il 28 
giugno. 
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